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L'importanza dello studio delle fibule, 

specialmente per alcuni periodi, è ben nota e ha 

assunto recentemente nuovo risalto in seguito a 

una serie di analisi puntuali che hanno messo in 

evidenza sia una miglior periodizzazione 

cronologica sia la presenza di varianti regionali 

nei diversi periodi. 

Le fibule, come altri elementi dell'abbiglia-

mento, rivelano chiaramente la volontà dell'indi-

viduo di dare in forma immediata un'immagine 

di sé sia in relazione alla sua dichiarata appar-

tenenza a un gruppo etnico, di cui siamo portati 

a ricercare la distribuzione territoriale, e alle sue 

eventuali articolazioni sociali interne sia in rap-

porto a quel complesso di manifestazioni che 

siamo portati a definire col termine di moda 

(ricordando il lamento di Pietro Verri, il quale 

nella Milano dei Lumi, si rammaricava che ai 

suoi tempi la moda cambiasse ogni venticinque 

anni!). Nondimeno non possiamo sottovalutare 

il fatto che il "sistema della moda" ovvero il lin-

guaggio che essa sottende comprende una 

certa quantità di "parole" e le relative varianti, 

locali o dialettali. Nel caso specifico delle fibule 

bisogna tener conto anche dell'attività delle 

diverse officine e del sistema di commercializ-

zazione di questi oggetti, del livello di tesauriz-

zazione individuale e delle componenti affettive 

di cui si caricavano - sicché potevano essere 

deposte nella tomba come ornamenti decisa-

mente fuori moda, ma molto significativi per la 

sfera delle proprietà e dei ricordi individuali - 

dalle modifiche introdotte dall'uso (es. per panni 

grossi o fini e quindi con carattere stagionale o 

con riferimento a particolari abiti da lavoro e 

divise, es. di soldati) o dal loro essere riservati a 

particolari categorie (ricordiamo in epoca 

moderna ad es. le spille da balia che, nate con 

* Tratto da ANTICHITA' ALTO ADRIATICHE 37, 1991, pp. 123-155. 
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chiara funzione utilitaristica per porgere il seno ai 

lattanti, si diffondono parallelamente all'esten-

dersi del baliatico per poi venire universalmente 

adottate, a motivo della loro praticità) o a strati 

diversi della popolazione e infine della 

prevalente destinazione maschile o femminile in 

quanto sentite come elementi ornamentali ("alla 

moda" appunto) e non solo necessariamente 

funzionali. 

Lo studio delle fibule è quindi sempre 

indiziario e acquista un significato solo su vasta 

scala, ove si prescinda dagli innumerevoli casi 

particolari per cui possono darsi le più diverse 

spiegazioni. 

Negli ultimi anni un aumentato numero di 

rinvenimenti fortuiti, di indagini programmate, di 

donazioni e di riscontri museali ha notevolmen-

te incrementato il materiale a disposizione, spe-

cialmente nelle parti del Friuli-Venezia Giulia in 

cui le ricerche sono state più estese e intense. 

Ne consegue dunque la possibilità di disegnare 

un quadro di insieme più dettagliato, che acqui-

sta un senso solo in quanto correlato a quanto 

si sa almeno delle aree contermini. 

Le ultime fasi della fibula Certosa 

Negli anni Sessanta e Settanta alcuni 

pregevoli studi, a tutt'oggi insuperati come 

quadro d'insieme, si sono occupati in generale 

delle fibule tipo Certosa e in particolare della 

loro presenza nell'area slovena e in quella ate-

stina1. Alcuni fenomeni messi in evidenza dalla 

Terzan, tra cui la presenza di varianti regionali 

(ricordiamo ad es. nelle aree marginali le fibule 

"ticinesi" e le imitazioni della zona di Hallstatt-

Hallein oppure le varianti più propriamente locali 

all'interno dell'arco alpino centro-orientale) e 

anche la durata di queste fibule nei tipi tardi oltre 

la metà del III sec. e fino all'inizio del Il sec. a.C., 

sono confermati da una serie di rinvenimenti 

recenti. 

In linea di massima risulta oggi accertato 

che in area paleoveneta le fibule tipo Certosa si 

accompagnano nella prima fase del III periodo 

atestino tardo o III DZ (metà V-metà IV sec. a.C.) 

alle fibule di tipo La Tène precoce e anche LT A, 

mentre nella fase successiva, tra la metà del IV 

e la metà del III a.C., come dimostrano 

1 Tra i lavori di carattere generale vanno ricordati in particolare PRIMAS 1967 e TERZAN 1976, per l'area 
atestina si segnala il contributo di CHIECO BIANCHI-CALZAVARA-DE MIN-TOMBOLANI 1976, oltre a 
MIGLIAVACCA 1988. 
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ad es. i corredi delle tombe 23 e 36 della Casa di 

Ricovero di Este2, si accompagnano a fibule La 

Tène di tipo evoluto. A est dell'attuale regio-ne 

Veneto si riscontra nei medesimi siti - ben-ché 

raramente esista un'associazione sicura - la 

presenza di fibule Certosa di tipo tardo e anche 

di fibule di schema medio La Tène. Per il Friuli 

ciò avviene ad es. a Aquileia3, S. Floriano di 

Polcenigo°, a Pozzuolos, Gradisca di Se-

degliano6, Ragogna' e Demazaccoe; in Slovenia 

in particolare nella valle del Vipacco a Ko-

vacevse9. In Croazia fibule di tipo Certosa tardo 

e di schema medio La Tène sono state rinvenute 

nelle medesime sepolture a Kastav e a Grob-

nik10. In Friuli non mancano neanche attestazioni 

di fibule Certosa di tipo tardo da luoghi che 

hanno dato materiale romano precoce, databile 

ancora nel Il sec. a.C., come ad es. nell'area 

della villa di Lovaria, posta lungo la direttrice 

Aquileia-Udine ovvero Aquileia-Tricesimo". Al 

momento solo a Medea, in una zona oggetto di 

scavi per cui è stata recentemente rimessa in 

discussione l'interpretazione come necropoli12, la 

fase delle fibule Certosa tarde non sembra 

essere seguita o accompagnata dalla fase delle 

fibule di schema La Tène. Va altresì ricordato 

che fin da epoca relativamente antica alcuni tipi 

di fibule Certosa mostrano decorazioni sulla 

staffa influenzate da motivi considerati di origine 

celtica, quali S affrontate. La loro presenza è 

attualmente attestata in regione a Fagagna e a 

Ragogna13. 

 

Le fibule di schema medio La Tène 
 

Il Righi ha messo in evidenza la scarsità 

2 A. M. CHIECO BIANCHI 1987; M. GAMBA in FOGOLARI-PROSDOCIMI 1988, pp. 201-203. 
3  FISCHER 1966. 

  4 RIGHI 1984. 
5 P. CASSOLA GUIDA in ADAM-BALISTA-CASSOLA GUIDA-MORETTI-VITRI 1986, p. 155.     
6 CASSOLA GUIDA 1981, p. 27. 
7  CERRUTI 1990. 
8  BROZZI-TAGLIAFERR I 1985. 
9  SVOLJSAK 1983. 
10 GUSTIN 1987 b. 
11Materiali presso il Museo archeologico dei Civici Musei di Udine, in corso di pubblicazione. 
12 FURLANI 1975; ADAM 1989. 
13  Per Fagagna ANELLI 1937, p. 31; CASSOLA GUIDA 1978; BUORA 1981, c. 193, n. 6; BRESSAN-
ZUCCHIATTI 1985, p. 62; per Ragogna CERRUTI 1990. 
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di attestazioni in Friuli di alcuni tipi, in particolare 

precoci, di fibule La Tène14. Il fenomeno 

andrebbe correlato con l'assenza in regione di 

altri elementi che si ritengono derivati dall'influsso 

celtico, quali i ganci traforati per cinturone o le 

armi. 

Relativamente numerose sono in area 

padana le attestazioni di elementi della cultura 

materiale con chiari influssi della fase medio La 

Tène. Tra le fibule si registra, a volte anche nella 

medesima deposizione, una notevole varietà di 

esemplari. Ciò rende spesso difficile una 

suddivisione tipologica e una precisa cronologia 

di questi oggetti. Ci limiteremo a una serie di 

osservazioni su alcune fibule i cui caratteri 

"celtici" sono ben evidenti. 

Dobbiamo tener presente che alla fine del 

IV sec. a.C. compaiono nel mondo celtico alcune 

fibule "sfarzosamente decorate"15, con giochi 

di viticci e motivi a S, che si ritengono ispirati di-

rettamente dagli oggetti di pregio importati dal-

l'Italia. Non di rado queste fibule sono in metallo 

prezioso o impreziosito da pietre, coralli etc. Nello 

stesso periodo fibule in oro tipo Certosa tardo o di 

schema medio La Tène sono note in alcuni luoghi 

della pianura padana, p. es. a Este o a Padova16, 

benché non manchino fibule d'oro ancora alla fine 

del I sec. a.C.". Stando a notizie non più 

controllabili, una lunga spilla in oro di lavorazione 

nettamente etrusca sarebbe stata rinvenuta 

anche nel castelliere di Gradisca di Sedegliano18. 

Nel corso dei III sec. a.C., dunque, e in 

genere nella fase LT Cl compaiono alcune fibule 

con uno o più globetti sull'arco decorati da 

profondi intagli, con motivi a S e viticci, che 

continuano anche sull'arco. Tali fibule presenta-

no aspetti morfologici che permettono di rag-

14 RIGHI 1984. 
15 DUVAL 1978, p. 91. 

16 CHIECO BIANCHI 1987, pp. 202-204; FOGOLARI-PROSDOCIMI 1988, p. 169; Museo civico agli Eremitani, p. 26. La prof.ssa 

Adam sospetta che l'esemplare appartenga a un vecchio acquisto e che possa provenire in realtà da Este. 

17 ETTLINGER 1973, p. 72 tav. 24, 3. 

18  SBAIZ 1924, pp. 3-4; precisa I'A, che nello scavare il nuovo ingresso al vertice nord, alla fine del secolo scorso, si rinvennero 

un'altra fibula e due borchie in bronzo "che potevano osservarsi nella collezione archeologica del museo civico di Udine fino 

all'invasione austriaca del 1917'; la notizia di altri oggetti d'oro rinvenuti nel periodo tra le due guerre in tombe in località Fratis 

presso Turrida di Sedegliano è riportata in BUORA 1985, p. 208. 
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grupparle in serie distinte (qui denominate tipi 

Remedello, Padova e Polcenigo), ciascuna con 

propria tendenza evolutiva che sembra peraltro 

seguire forme comuni. 

Alla Tav. I si raggruppano alcune fibule, 

che si definiscono di tipo Remedello, con un 

globetto molto sviluppato e decorazione nella 

parte anteriore dell'arco o su globetto di minori 

dimensioni (Tav. I, 1 da Remedello)19 o su una 

sorta di placca formata dall'appiattimento del-

l'arco stesso (Tav. I, 2 da Montebello Vicenti-

no)20 o ancora direttamente sull'arco stesso 

(Tav. I, 3-4, da Oderzo)21. Si può aggiungere 

alla serie di un gruppo di fibule trentine, come 

una fibula in argento da Levico, Castelselva2z, 

altra in bronzo dalla stessa località23, una terza 

da Tassullo, con una mezza perla decorata 

compresa tra altre due lisce e testa decorata da 

"chevrons" e cordoni rilevati24, una quarta da 

Castel Telvana, in Valsugana, con tre globetti, 

di cui quello centrale con la solita decorazione a 

spirali, e arco parimenti decorati a "che vrons"25 

e infine una quinta da Cembra, "Caslir", con due 

globetti, di cui quello arretrato e maggiore é 

decorato e presenta una parziale decorazione 

sulla testa. Altre fibule simili sono note dai 

territori altoatesini27. Va notato che la corda è 

esterna negli esemplari di Remedello, Levicq e 

Cembra, mentre è avvolta intorno all'arco in un 

esemplare di Oderzo, probabilmente più re-

cente. Secondo A. M. Adam, cui sono debitore 

di queste informazioni e che ha in corso di 

stampa il catalogo delle fibule del Trentino, tutte 

queste e anche quella d'oro di Padova potreb-

bero avere un'origine danubiana, oppure prove-

nire dall'arco alpino orientale. Ciò varrebbe in 

particolare per la fibula d'argento di Levico, Ca-

stelselva, non solo per quanto concerne la sua 

ispirazione, ma con ogni verosimiglianza anche 

per il luogo di fabbricazione. Essa avrebbe poi 

19 VANNACCI-LUNAZZI 1977, p. 59 Tav. XXII, 2; TIZZONI 1985, p. 54 Tav. 42, f. 
20RUTA SERAFINI 1984, p. 23 fig. 11.           
21CALLEGHER 1988, Tav. 3 nn. 2 e 4.           
22Trento, museo provinciale, inv. n. 1153.       
23Trento, museo provinciale, inv. n. 1151. 
24Trento, museo provinciale, inv. n. 3523. 
25Trento, museo provinciale, inv. n. 3821. 
26Trento, museo provinciale, inv. n. 3961.        
27 ADAM, in stampa. 
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Tav. I - Fibule con globetto molto sviluppato, con decorazione a intaglio che continua anche 

nella parte anteriore dell'arco. 1. Da Remedello; 2. Da Montebello Vicentino; 3. Da 

Oderzo. 
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esercitato una notevole influenza sui prodotti 

locali del Trentino. Secondo la medesima stu-

diosa le fibule di importazione, con decorazione 

più complessa e maggiormente sviluppata, sa-

rebbero databili ancora nel LT Ci (seconda metà 

del III sec. a.C.), mentre le imitazioni locali 

potrebbero datarsi a partire dal 200 per tutto il Il 

sec. a.C.28. 

Un gruppo diverso (che chiamiamo di tipo 

Padova), con caratteristiche comuni, è costituito 

da fibule con arco profondamente intagliato 

oppure con due o tre globetti separati da più di-

schetti. Si possono constatare alcune corrispon-

denze con fibule del Trentino che sono inserite 

nel tipo XX della classificazione della Adam e 

che la stessa A. ritiene non costituiscano un tipo 

omogeneo: vi appartengono una fibula da 

Tassullo e una da Dercolo29. 

Si può notare come l'ardiglione abbia una 

partenza a spirale in un esemplare in oro del 

Museo civico di Padova (Tav. II, 1) e in una 

famosa fibula in bronzo, al Museo archeologico 

di Bologna, da Ceretolo (Tav. II, 2), proveniente 

da ambito boico30. Ad esse si può accostare una 

fibula da Lonato (Tav. II, 3), in provincia di 

Brescia vicina al gruppo delle fibule con piede a 

disco derivate dal tipo Miinsingen31 e ancora un 

esemplare da Caverzano (Tav. II, 4), nel museo 

di Belluno32. Si noti come i due esemplari di S. 

Floriano di Polcenigo (PN), con arco de-

cisamente più appiattito, mostrino una succes-

siva evoluzione del tipo, caratterizzata, come 

nel gruppo precedentemente descritto, dall'av-

volgimento della corda intorno all'arco, mentre 

negli esemplari che hanno ricevuto una datazio-

ne più antica questa appare esterna. Dobbiamo 

però osservare che il particolare costruttivo dell' 

avvolgimento della corda intorno all'arco si ri-

scontra già in numerose fibule di Hallein tra la 

metà del V e la metà del IV sec. a.C.. 

28ADAM, in stampa. 
29 Entrambi gli esemplari si conservano nel Museo provinciale di Trento, rispettivamente con i nn. di inv. 3522 
e 3411. 
30DUVAL 1978, p. 252; RUTA SERAFINI 1984, p. 22. Secondo ADAM, in stampa, la datazione assoluta della 
tomba di Ceretolo è ancora oggetto di contestazione: mentre tutti riconoscono il suo valore come contesto 
di transizione tra La Tène antico e medio, o piuttosto dell'inizio del La Tène medio. 
31 KRUTA 1983, tav. I, 17; RUTA SERAFINI 1984, p. 22; TIZZONI 1985, pp. 20-21 Tav. li, d. 
32 RUTA SERAFINI 1984, p. 22; FOGOLARI-PROSDOCIMI 1988, p. 77 fig. 96. Fibule del genere non sono 
ignote in altri luoghi, p. es. TUDOROVIC 1974, p. 75 (dalla tomba 60 della necropoli di Karaburma, presso 
Belgrado). 
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Tav. Il - Fibule con più globetti intagliati. 1. Da Padova; 2. Da Ceretolo; 3. Da Lonato; 4. Da 

Caverzano; 5 e 6. Da S. Floriano di Polcenigo. 
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Una fase ancora successiva sembra 

essere rivelata da fibule (che denominiamo di tipo 

Polcenigo) con arco marcatamente piatto e 

allargato, con decorazione che non rispetta più i 

modelli sinuosi dell'arte celtica, ma li traduce in 

forma lineare come in un esemplare di Oderzo 

(Tav. III, 1)33 o in intagli simmetrici (Tav. III, 2 e 4 d 

da S. Floriano)34. A queste ultime si può accostare 

una fibula da Castelraimondo (PN) che presenta 

un simile sviluppo dell'arco e del gancio 

mediano35. Molto importante a questo proposito è 

una tomba scavata dalla dott. Vitri nei pressi di 

Aviano che nel corredo comprendeva una fibula 

vicina a quelle del nostro gruppo (Tav. III, 3) che è 

stata considerata del tipo Pizzughi36. Il grande 

numero di avvolgimenti e

in generale la morfologia ricordano le fibule del 

tipo Ornavasso che appartengono alla fase IV 

del Graue e si datano all'età augustea. Del resto 

l'appiattimento della parte terminale dell'arco, la 

cui decorazione a nervature longitudinali e file 

di perline ricorda sia le fibule tipo Jezerine sia 

quelle di tipo Aucissa, contemporanee, corri- 

sponde a un fenomeno che si riscontra contem- 

poraneamente in altre aree dominate dalla cul- 

tura tardo LT, p. es. nell'attuale Jugoslavia37. 

Alla fibula di Aviano era appeso un anello 

con castone in pasta vitrea~ e del corredo 

faceva parte altro materiale databile alla prima 

età augustea39. La Piana Agostinetti ha osser- 

vato l'associazione tra fibule d'argento di tipo 

Ornavasso e le punte di lancia, suggerendo che 

33 CALLEGHER 1988, Tav. 5, 5. 
34 RIGHI 1984, Tav. 1, 6 e 11, 7. 
35

 ZUCCOLO 1987, p. 71 fig. 8. 
36 VITRI 1990, pp. 29-30. Forse allo stesso tipo potrebbe appartenere l'ago e la molla a tredici spire da S. 
Floriano di Polcenigo, su cui RIGHI 1984, p. 172 (n. 8). 
37 Es. fibula d'argento di Jarak (GUSTIN 1984, Tav. 50, 1). 
38 L'utilizzo della pasta vitrea è ben attestato per il periodo tra il II triumvirato e la prima età augustea (SENA 
CHIESA 1989). La presenza di un anello con gemma incisa, precisamente un'agata zonata con soggetto 
bucolico (SENA CHIESA 1966, pp. 285-287) è accertata anche in una tomba femminile contemporanea rin-
venuta presso la chiesa di S. Spire vicino a S. Martino di Campagna (ALTAN 1984) a pochi chilometri di 
distanza, nel cui corredo erano compresi balsamari di vetro (3) e in cotto (1), insieme con fibule di tradizione 
tardo La Tène e Aucissa. Merita di essere ricordato che ancora in una tomba di età flavia perdura l'abitudine 
di deporre la fibula con infilato l'anello (ZUCCOLO 1982). Se ne ricava che le fibule di tradizione La Tène 
erano abitualmente portate dalle donne di un certo rango. 
39 VITRI 1990. 
 
 

133 



M. BUORA - Le fibule in Friuli tra La Tène... 

i guerrieri si facessero seppellire con il mantello 

della loro divisa40. Peraltro in altri luoghi, p. es. 

nel Canton Ticino, fibule di tipo Ornavasso si 

trovano in tombe decisamente femminili°t, come 

certamente femminile era la tomba di Aviano che 

conteneva la nostra fibula. 

Alcuni esemplari tardi di fibule di schema 

medio LT mostrano dunque una contaminazione 

tra elementi propri del tipo Pizzughi (come la 

conservazione dei tre globetti sul prolungamento 

dell'arco), la decorazione sull'arco che ricorda 

fibule più antiche dell'area venetica ed emiliana, 

alcuni dettagli costruttivi dell'area venetica (ad 

es. le "crestine" che compaiono sul 

prolungamento della staffa della fibula aurea di 

Padova vengono in qualche modo riproposte a 

S. Floriano sul lato superiore della staffa e 

ancora a Oderzo) e l'appiattimento dell'arco, che 

si osserva anche in altre fibule di territori molto 

lontani, p. es. in Germania o in Bosnia42. 

Nondimeno va rilevato come le fibule dei tre tipi

che abbiamo sopra descritto siano sostanzialmente 

sconosciute nella parte del territorio friulano più 

vicina alla città di Aquileia e presumibilmente più 

precocemente romanizzata, men-tre risultano 

presenti in ambito veneto sia nelle città di maggiore 

importanza sia nelle aree marginali abitate da nuclei 

celtici o celtizzati e si trovino ancora in altre zone 

abitate da popolazioni celtiche. 

Sotto certi aspetti rimane ancora da valu-

tare con attenzione e sperabilmente da stabilire 

alla luce di rinvenimenti databili con sicurezza 

una precisa scansione cronologica delle fibule 

con globetti sul prolungamento della staffa, di 

recente distinte dal Gustin nel tipo Kastav, con 

relative varianti, e nel tipo Pizzughi43 

Secondo la definizione del Gustin il tipo 

Pizzughi sarebbe caratterizzato dal solito gancio 

che collega il prolungamento del piede con l'arco 

e dalla presenza di tre o più dischi o globetti sullo 

stesso prolungamento. Le fibule, 

40 PIANA AGOSTINETTI 1983. 
41 SIMONETT 1968, tomba 4 da Cadra (in associazione con fibula Aucissa e monete della fine del periodo 
augusteo), pp. 99-107; tomba 15 di Cadra, pp. 125-127. 
42 Per il territorio del Reno e della Mosella si veda BANTELMANN 1972, p. 107 fig. 2; altri esemplari sono 
noti in numerosi luoghi: per la Jugoslavia si ricordano Gorica (Ke/toi, fig. 77) e Debelo Brdo, presso Seraievo 
(Keltoi, fig. 73). In tutti i casi la corda è esterna. 
43 GUSTIN 1977 a. 
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di diversa grandezza, avrebbero un numero di 

avvolgimenti da 4 a 8 per ciascun lato44. A Este 

nella tomba Benvenuti 123, sostanzialmente 

inedita, il cui corredo è stato oggetto di recenti 

restauri e di nuovo studio di carattere linguisti-

CO
45

, si sono rinvenute una fibula di tipo medio La 

Tène con globetti sull'arco e un'altra con tre 

globetti sul prolungamento della staffa, insieme 

con altro materiale di tradizione celtica, come 

un'armilla in pasta vitrea. Quest'ultima risulta 

databile in un periodo compreso tra la metà del 

III e la metà del Il sec. a.C.46. Tuttavia la tomba 

appartiene a un gruppo familiare e fu usata per 

più secoli dal IV almeno alla prima metà del I 

a.C.47, per cui anche in questo caso l'associa-

zione è tutt'altro che sicura. 

Le fibule con globetti sul prolungamento 

dell'arco non vanno confuse con quelle che ne 

sono prive, benché per qualche tempo i due tipi 

potessero essere contemporaneamente in uso: 

queste ultime si differenziano anche per un

minor numero degli avvolgimenti della molla e 

l'ampiezza dei giri della spirale, molto maggiore. 

Le fibule con un ridotto numero di avvolgimenti 

(generalmente quattro) e prive di globetti, talora 

in ferro, sembrano più vicine ai modelli celtici 

transalpini. A Este, nelle tombe 23 e 36 della 

Casa di Ricovero si sono rinvenute fibule di 

schema medio La Tène, giudicate di produzione 

locale, di questo secondo tipo, con corda 

esterna. Le due deposizioni sono state ritenute 

dell'iniziale III sec. a.C.°B. Ad Altino nella mede-

sima sepoltura, probabilmente di un bambino, si 

è rinvenuta una dracma venetica insieme con 

alcune fibule d'argento dello stesso tipo49, in un 

contesto certo non anteriore all'ultimo quarto del 

III sec. a.C., se si deve credere che appunto in 

questo periodo compaiano le prime dracme pa-

dane50. Fibule del genere sono attualmente 

pressoché sconosciute in area friulana: sporadi-

co è un esemplare del museo di Aquileias'. A 

poco ci aiuta la constatazione che anche in 

44 GUSTIN 1977 a, p. 51. 
45CHIECO BIANCHI 1987, p. 191 n. 4; CALZAVARA CAPUIS-RUTA SERAFINI 1987, pp. 289-291. 
46CALZAVARA CAPUIS-RUTA SERAFINI 1987. 
47FOGOLARI-PROSDOCIMI 1988, pp. 54-56. 
48CHIECO BIANCHI 1987. 
49 TOMBOLANI 1987. 
50CRAWFORD 1987. 
51 FISCHER 1966, Tav. I, 3. 
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Tav. III - Fibule con globetti sul prolungamento della staffa e appiattimento della parte anteriore 

dell'arco, decorata da linee trasversali, longitudinali e intacchi. 1. Da Oderzo; 2. Da S. 

Floriano di Polcenigo; 3. Da S. Martino di Aviano; 4. Da S. Floriano di Polcenigo. 

136 



Quaderni Friulani di Archeologia II/1992 

Friuli talora i medesimi siti hanno dato dracme 

venetiche e fibule di schema medio La Tène, del 

tipo con globetti sul prolungamento dell'arco. Ciò 

vale per S. Floriano di Polcenigo52, Ca-

stelraimondo53, Pozzuolo54 e ancora per Rago-

gna55. 

Il tipo con tre globetti sul prolungamento 

dell'arco (Tav. IV), globetti che possono essere 

di grandi o di piccole dimensioni, appare diffuso 

in area veneta e ancora in quella friulana per 

scendere poi, attraverso Slovenia, Istria e 

Croazia fino alla costa dalmata. Sostanzialmente 

l'area di diffusione sembra corrispondere a 

quelle di alcuni degli ultimi tipi della fibula 

Certosa, p. es. del tipo X m e del tipo VII, varianti 

f, g e h: ciò significa che in larga misura derivano 

dall'artigianato locale e non necessariamente 

sono da porre in relazione con gli spostamenti 

delle tribù celtiche, come riteneva il Fischer un 

quarto di secolo fas', benché non si possa 

negare che dipendono effettivamente da

modelli celtici. II particolare costruttivo dell'ag-

gancio del prolungamento del piede o della 

staffa all'arco sembra essere la caratteristica più 

innovativa delle fibule dette di schema La Tène 

II. Secondo il Gustin il tipo comparirebbe tra la 

fine del III e l'inizio del Il sec. a.C., ovvero nella 

fase di transizione tra LT C1 e LT C2. Secondo i 

criteri stabiliti da Stóckli e Polenz l'esemplare da 

Strassoldo che qui si pubblica alla Tav. IV, 2 

potrebbe appartenere ancora alla fase LT Ci e 

quindi essere datato alla seconda metà del III 

sec.a.C.. Una fibula analoga della fornace Malta, 

conservata nel Museo archeologico di Forlì, 

risulta isolata e forse fu importata dall'I-stria o da 

zone vicine; anche la datazione che essa ha 

ricevuto risulterebbe troppo a l t a .  

Nel mondo celtico transalpino queste fibule 

sono presenti tra la metà del III e la metà del Il 

sec. a.C. e spesso l'arco, i globetti e anche il 

gancio sono coperti da un'esuberante 

decorazione: la molla ha in genere un numero 

52 Dracma, inedita, conservata presso il museo archeologico dei Civici Musei di Udine. 
53

 AMALDI CARPINTERI 1987, pp. 83-84. 
54 II materiale numismatico rinvenuto nelle diverse aree del sito archeologico è in corso di pubblicazione da 
parte di P. MAGGI e A. CANDUSSIO. 
55 Ringrazio per la gentile informazione il dott. Cerruti, responsabile del museo. 
56L'area di diffusione, offerta in GUSTIN 1987 b, è suscettibile di ulteriori aggiustamenti. 
57 FISCHER 1966. 
58 PRATI 1987. Ringrazio la prof.ssa Adam che ha voluto gentilmente discutere con me la questione. 
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Tav. IV - Fibule del tipo Pizzughi. 1. Con globetti arrotondati, di grandi dimensioni : da Strassoldo; 2. 

Con globetti a spigolo vivo, di piccole dimensioni: da Strassoldo. 
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ridotto di avvolgimenti, di dimensioni piuttosto 

grandi, con corda interna. Nella costa dell'alto 

Adriatico la molla con avvolgimenti di grandi 

dimensioni e di numero ridotto si ritrova anche 

in ambito romagnolo, mentre nell'area che fa 

capo al litorale veneto-istriano la molla presenta 

in linea di massima avvolgimenti di diametro ri-

dotto (spesso cinque per parte degli esemplari 

del Friuli) e la corda risulta avvolta intorno all'ar-

co. Un esemplare di Ceneda che ha 11 avvol-

gimenti per parte e corda esterna59 sembra 

piuttosto accostabile per il caratteristico appiat-

timento dell'arco decorato da file parallele di 

globetti alla fibula rinvenuta nella tomba di Avia-

no, di cui si è detto sopra. 

Sembra probabile, dunque, che le fibule 

di questo tipo siano prodotti locali, presumibil-

mente di diversi atéliers. Pur ammettendo che si 

tratti di oggetti che imitano prototipi transalpini - 

significativo a questo proposito l'uso del bronzo 

anziché del ferro che appare attestato solo 

sporadicamente e spesso in esemplari tardi60, 

mentre ad es. in area propriamente venetica 

sembra essere molto diffuso in questa

fase61 - non sembra ragionevole attribuire la 

comparsa dei primi esemplari molto tempo dopo 

la fine del III sec., dato che in generale in tutta 

la parte orientale della pianura padana non si 

registrano notevoli ritardi nella circolazione dei 

modelli di ornati per l'abbigliamento. 

Non è chiaro se per queste fibule sia 

possibile individuare uno schema evolutivo che 

tende alla semplificazione e alla riduzione del 

numero e della grandezza dei globetti o se le 

diverse varianti siano apparse indipendente-

mente l'una dall'altra. Certo non si deve tuttavia 

enfatizzare tale prospettiva, dal momento che, 

ad es. il gancio mediano con appendice retro-

stante, del tutto privo del prolungamento della 

staffa, che in base a un giudizio puramente 

evoluzionistico potrebbe sembrare residuo le-

gato a un certo tradizionalismo, appartiene 

invece a una fase precoce come è dimostrato 

nel Bolognese da una fibula del corredo della 

tomba De Lucca 14, peraltro con avvolgimenti 

di largo diametro e corda esterna, che è stata 

datata al terzo quarto del IV sec. a.C.62 o da 

contemporanei rinvenimenti della fase "Mokro- 

59 MORET 1988. 
60Es. Casteiraimondo (ZUCCOLO 1987, p. 72) e la villa di Aurisina (SCOTTI MASELLI 1982). 
61 Si possono ricordare i casi di Este (CHIECO BIANCHI 1987) e Altino (TOMBOLANI 1987). 
62

 Per la tomba De Lucca 14 si veda KRUTA 1983. 
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nog 2" della Jugoslavia, in coincidenza con 

l'apparizione locale della fibula a un solo globetto 

di grandi dimensioni sul prolungamento della 

s taf fa.  E' da osservare tuttavia che nei due casi 

qui ricordati la molla ha un ridotto numero di 

awolgimenti di grandi dimensioni e per questo si 

differenzia dagli esemplari che prendiamo in 

considerazione e che riteniamo tardi derivati. 

Esemplari di grandi, medie e piccole dimensioni, 

con gancio mediano e senza prolungamento 

dell'arco si trovano nel museo di Aquileia64 e 

sono noti anche da Kovacevse65. Potrebbe dar 

qualche valore a una prospettiva evoluzionistica 

l'osservazione che nella tomba n. 6 di Dobova 

fibule con un solo globetto sul prolungamento del 

piede e gancio di attacco all'arco sono state 

datate al periodo LT C2~, mentre per fibule simili 

ma del tutto prive di globetti in Lombardia si è 

proposta una datazione orientativa tra 120 e 50 

a.C.b', peraltro esistono anche altri criteri

di definizione del loro sviluppo e quindi di attri-

buzione cronologica, basati sull'esame 

dell'evoluzione del profilo generale e sul 

rapporto piede/arco. 

Si può osservare anche che i globetti sul 

prolungamento dell'arco possono essere di 

grandi dimensioni, con una sorta di dischetto 

profilato ai margini di ognuno (Ceneda, Stras- 

soldo69, ma anche i due esemplari di S. Floriano 

di Polcenigo - che sono stati considerati prodot- 

ti tardi - e ancora Castelraimondo e Kovacevse) 

(Tav. IV, 1) oppure di dimensioni ridotte, senza 

dischetti intermedi (Aquileia, Casteiraimondo e 

Kovacevse); la comparsa negli stessi siti fa 

supporre che tra le due varianti non esista una 

grossa differenziazione evolutiva e cronologica. 

Il tipo con due globetti di tipo massiccio 

accompagnati da dischetti profilati (tipo Kastav, 

variante ldrija) di cui il Gustin elenca quattro 

esemplari70 è stato rinvenuto anche a Gradisca 

63 Per la fase Mokronog 2 cfr. BOZIC 1981 e GUSTIN 1985. 
64 FISCHER 1966, Tav. I nn. 7-8 e 10.  
65 SVOLJSAK 1983. 
66 GUSTIN 1983. 
67 T IZZON I 1985. 
68 Cfr. STOSCKLI 1974 e POLENZ 1978. 
69 Esemplare conservato presso il museo archeologico dei Civici Musei di Udine. 
70 GUSTIN 1987 a. 
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di Sedegliano" e a Percoto72 (Tav. V, 1): ciò 

permette di ipotizzare contatti tra l'area del Friuli 

centrale e il litorale isontino, attraverso i naturali 

collegamenti di Caporetto o della via verso 

Emona. 

Il tipo con un solo globetto è indicato come 

tipo Kastav, variante Kastav, dal Gustin. Anche in 

questo caso si può osservare che il globetto può 

essere nelle fibule del Friuli o di forma massiccia 

(es. S. Maria di Dernazacco) o via via più ridotto 

e più spostato verso il centro del prolungamento 

della staffa (Aquileia e Se-vegliano) (Tav. V, 2) in 

esemplari che si potrebbero forse considerare 

più recenti. Possiamo ritenere queste fibule affini 

a quelle del tipo I b della classificazione del 

Feugère, il quale esamina solo un gruppo, 

obiettivamente più grossolano, che egli ritiene 

originario della Garonna, di fibule che in base ai 

dati di scavo oggi disponibili reputa non siano più 

state fabbricate dopo il 120 a.C., benché 

possano essere rimaste ancora in uso per 

qualche tempo73. In Croazia

le fibule tipo Kastav sono state rinvenute nelle 

stesse tombe che contenevano anche fibule di 

tipo Certosa tardo74. Infine un esemplare di fibula 

con un semiglobetto sul prolungamento della 

staffa, che sembra corrispondere al tipo Kastav, 

variante Ribic, individuata dal Gustin, si trova nel 

museo di Aquileia75, a riprova dell'esistenza di 

contatti tra il centro romano (forse ancora nel Il 

sec. a.C.) e l'area orientale. 

Ove non si voglia prestar credito alle 

ipotesi evolutive, si potrà osservare che ad es. a 

Gradisca di Sedegliano insieme con frammenti di 

fibula di tipo Certosa tardo e con le armille che 

si sono rinvenute anche a Medea, quindi di un 

orizzonte piuttosto antico, si è trovata anche una 

fibula a tre globetti di tipo massiccio, mentre 

nell'ambito del sito di Sevegliano, in cui la quasi 

totalità dei rinvenimenti editi non sembra ante-

riore al li sec. a.C.76, sono state recuperate due 

fibule che appaiono come tardo esito del tipo, di 

cui una con un solo globetto (tipo Kastav, va-

riante Kastav) e l'altra affine al tipo Misano e 

71ANELLI 1 9 5 7 ;  CASSOLA GUIDA 1 9 8 1 .  
72 Esemplare conservato presso il museo archeologico dei Civici Musei di Udine. 
73 FEUGÈRE 1 9 8 5 .  
74GUSTIN 1987 a, pp. 4 7 - 4 9 .  
75 FISCHER 1 9 6 6 ,  Tav. I ,  6. 
76 Recentissime indagini, ancora in corso di completamento, hanno permesso di recuperare nella zona abbondante 
materiale dalla fine del III sec. a.C. in poi. 
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per questo alquanto isolata nel panorama friula-

no, forse databile nell'avanzato I sec. a.C.T'. 

Numericamente risultano molto importanti 

le fibule conservate nel museo di Aquileia, 

probabilmente rinvenute non lontano dalla città 

antica, e quelle di Kovacevse, che rivelano la 

progressiva mutazione delle forme usate local-

mente. La possibilità di individuare gruppi locali 

con caratteri costanti viene però resa più difficile 

da una certa libertà compositiva che modifica i 

semplici elementi morfologici e dall'enorme dif-

fusione di tipi molto vicini. Anche a Roma nel 

pozzo "repubblicano" del Santuario di Vesta sul 

Palatino si rinvennero, insieme con frammenti di 

ceramica a vernice nera, una decina di fibule 

con globetti sul prolungamento dell’arco, le quali 

sono state rapportate ad altri esemplari trovati in 

tombe di Ampurias datate al Il sec. a.C.7e. 

In fase di avanzata romanizzazione, cor-

rispondente all' ultimo periodo LT D2, si posso-

no collocare fibule affini del tutto prive di globetti, 

con quattro avvolgimenti per parte e la corda 

77 ZUCCOLO 1985, fig. 6 c. 52. 
78 MOREL 1965. 
79 MARCHESETTI 1903, Tav. XVIII, 6. 
80Notizie preliminari sugli scavi in BUORA 1987-1988. 
81 SVOLJSAK 1983. 

girata intorno all'arco. In alcuni casi le fibule 

conservano il prolungamento del piede, liscio, 

ancora agganciato all'arco (S. Maria di Derna-

zacco e necropoli di S. Servolo, presso Trieste) 

(Tav. VI, 1)79 mentre in altri lo stato di conser-

vazione non consente di stabilire se fossero 

munite o meno di prolungamento della staffa. Il 

rinvenimento di un esemplare senza gancio in 

una fossa di scarico nell'ambito della villa roma-

na di Pavia di Udine permette di stabilire che 

queste rimasero in uso fino alla metà del I sec. 

a.C. o nei decenni immediatamente successi-

viBO. Altri esemplari sono noti da Gradisca di 

Sedegliano e Kovacevseet. Il ricorrere degli 

stessi nomi sembra fatto non casuale. 

Ove si pensi che certi caratteri dello 

schema medio La Tène, come il prolungamento 

del piede agganciato all'arco, riemergono anco-

ra in fibule del primo periodo imperiale, non si 

rimarrà stupiti dal radicarsi di certi elementi nella 

tradizione locale. La fibula con globetti sul pro-

lungamento del piede, che succede e si sosti-

tuisce alla fibula Certosa, subisce anch'essa 
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modifiche locali, alcune delle quali ci sono note 

dagli studi del Gustin, mentre forse è da sup-

porre che la tipologia possa essere arricchita da 

ulteriori suddivisioni e da un tentativo di miglio-

re periodizzazione cronologica delle diverse 

varianti. Sembra assodato che in generale nel-

l'area altoadriatica le fibule a globetti di tipo La 

Tène Il appaiano a partire almeno dalla seconda 

metà del III sec. a.C.: le ultime presenze in 

regione sono almeno in parte inseribili nella 

tarda fase LT D, quindi in un'epoca di avanzata 

romanizzazione. 

In generale si può osservare che la pre-

senza di fibule di schema medio La Tène in 

Friuli risulta nel complesso ridotta, sia come 

numero di tipi sia come numero di esemplari, 

rispetto a quanto è noto nelle vicine aree a 

oriente e a occidente. Non sappiamo peraltro 

fino a che punto ciò derivi da un difetto delle 

ricerche (basti pensare alla notevole concentra-

zione di tali fibule in alcuni siti, come nelle 

necropoli di S. Floriano di Polcenigo o di S. 

Maria di Dernazacco o a Castelraimondo etc.) o 

da una situazione reale. Contemporaneamente 

si può osservare che la regione risulta interes-

sata da tre fenomeni, forse in parte contempo-

ranei. Da un lato si riscontra la presenza di 

82 GUSTIN 1987 b. 

fibule ben attestate in area venetica, come 

quelle con decorazioni plastiche o intagli sull'ar-

co, che non sembrano superare di molto la linea 

della Livenza, dall'altro esistono fibule diffuse 

specialmente a est degli attuali confini italiani 

(es. tipo Kastav, variante Idrija) che appaiono 

sporadicamente presenti nell'area friulana e 

infine si annoverano numerose fibule presenti in 

tutto l'arco alto Adriatico, come quelle a tre 

globetti o del tipo Pizzughi che sembrano esse-

re le più diffuse. 

 

Fibule databili tra la guerra sociale 

e il periodo cesariano. 

 

E' chiaro che la periodizzazione assunta 

ha valore solo di comodo: essa si colloca tra 

due momenti importanti sotto l'aspetto storico e 

istituzionale e si accompagna a fenomeni colla-

terali che indicano le tappe della progressiva 

romanizzazione del territorio. In larga misura il 

periodo che abbiamo scelto corrisponde alla 

fase LT D2. 

Intorno al 75 a.C. compaiono nell'arco 

altoadriatico le fibule del tipo così detto Nova 

Vas, che mostrano un piede "a staffa trafora-

ta"e2: tale dettaglio costituisce il carattere inno- 
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Tav. V - Fibule tipo Kastav. 1. Con due globetti (variante Idria), da Percoto; 2. Con un solo globetto 

(variante Kastav), da Aquileia; 3. Con un semiglobetto (variante Ribis), da Aquileia. 
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vativo delle fibule di schema tardo La Tène. II 

numero complessivo finora noto in ambito euro-

peo di questi esemplari è attualmente inferiore 

alla decina, per cui la presenza di queste nel-

l'ambito regionale è sostanzialmente un fatto 

trascurabile. La presenza di una staffa traforata 

costituisce una innovazione importante che si 

riscontra anche in altre fibule contemporanee, p. 

es. nella necropoli di S. Servolo83 e anche nel 

Veneto, come nella già ricordata tomba Benve-

nuti 12384. 

Un caso sostanzialmente diverso sembra 

essere rappresentato dalle fibule tipo Nauheim 

che secondo il Feugère sarebbero state create 

nella bassa valle del Rodano tra la fine del Il e 

l'inizio del I sec. a.C. 85. Gli studiosi tedeschi sono 

concordi nel considerare l'orizzonte delle fibule 

Nauheim come il carattere specifico della fase LT 

Dia o almeno di una sua fase avanzata, diversa 

rispetto all'orizzonte successivo (LT

D1b) caratterizzato, in Germania, dalla comparsa 

delle "Knotenfibeln" e dalle "Schiisselfibeln"~, 

come si può agevolmente vedere dalla tabella 

riprodotta alla Tav. VII. 

Nella carta di distribuzione delle fibule tipo 

Nauheim che il Feugère offre non è presente 

alcun esemplare dell'Italia nordorientale, mentre 

oggi siamo in grado di censire almeno dieci fibule 

dalla regione (pari a circa il 2% del totale degli 

esemplari noti). Tutte appartengono al tipo 5a 

della classificazione del Feugère: in verità 

secondo il medesimo autore questo tipo 

raggrupperebbe ben 49 varianti di cui solo tre 

sarebbero attestate in regione, precisamente il 

tipo 5 a 1 ad AquileiaB7, e a S. Floriano di Pol-

cenigo~ oltre che a PozzuoloB9. Il tipo 5 a 9 

appare presente a Montereale Valcellina e nei 

dintorni di Tesis90, mentre il tipo 5 a 11 è noto dai 

dintorni di S. Giorgio di Nogaro91. Gli esemplari 

del tipo 5 a sarebbero stati prodotti, secon- 

83 RUARO LOSERI 1985; sul materiale della necropoli, edito in MOSER 1903, pp. 135-176, ritorna da ultimo RIGHI 1990, in stampa. 
84GHIRARDINI 1888. 
85FEUGÈRE 1985. 
86 FISCHER 1988. 
87 FISCHER 1966. 
88 RIGHI 1984, Tav. Il n. 11. 
89 ADAM et AA. 1986, fig. 36 p. 210. 
90 Per Montereale Valcellina devo l'informazione al sig. A. Colonello, che qui ringrazio vivamente; per il materiale di Tesis si 
rimanda a RIGHI 1991, in stampa. 
91 Esemplare conservato presso i Civici Musei di Udine. 
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Tav. VI - Fibula tipo S. Servolo, priva di globetti sul prolungamento dell'arco; in basso una delle 

fibule, forse dello stesso tipo o forse anche priva del prolungamento della staffa, da Gra-

disca di Sedegliano. 
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do il Feugère, specialmente tra 70/60 e 30/20 

a.C.. 

L'uso contemporaneo e precoce nella 

pianura padana delle fibule tipo Nauheim insieme 

con quelle di tipo Almgren 65 e con le 

"Schiisselfibeln" è provato dalla presenza di più 

esemplari in una nota tomba di Treviglio93. Il fe-

nomeno della lunga durata di alcuni tipi di fibule, 

che arriva a sfiorare e talora a superare un 

centinaio d'anni, specialmente nel I sec. a.C., è 

attestato senza ombra di dubbio da rinvenimenti 

tardi di fibule tipo Nauheim sia nei campi del 

limes germanico sia nella pianura padana. 

Queste fibule si trovano ancora sporadicamente 

in periodo augusteo, e raramente anche più tardi, 

specialmente nelle tombe, ma anche in contesti 

abitativi94. 

Si è discusso a lungo sulla loro apparte-

nenza al costume maschile o femminile, ma gli 

scavi recenti nelle necropoli tedesche sembra-

no attestare una loro presenza solo nelle tombe 

femminili95. 

Se dovessimo giudicare i portatori di 

queste fibule come appartenenti all'etnia celtica, 

dovremmo supporre che un buon numero fosse 

ubicato nell'alto Pordenonese, ma anche nel 

polo di Aquileia e dintorni, specialmente lungo la 

via Annia e lungo il collegamento tra la laguna e 

i valichi alpini (Pozzuolo). 

Poche sono anche le contemporanee 

"Schiisselfibeln", la cui area di diffusione è so-

stanzialmente sovrapponibile a quelle delle fi-

bule di tipo Nauheim96. Esse, come altre torme 

posteriori, es. quelle ad arco traforato97, mostra-

no ancora un concreto influsso della tradizione 

celtica, sia nella forma sia nella scelta della lega 

d'argento, che si protrae fino alla completa ro-

manizzazione. Anche qui però bisogna guardar- 

92FEUGÈRE 1985, pp. 224-226. 
93DE MARINIS 1982. 
94Cfr. GENSCHER 1979. 
95 Es. MIRON 1989, p. 222. 
96Una è stata rinvenuta a Porpetto insieme con ceramica a vernice nera (VITRI 1987), altra a Pavia di Udine 
insieme con la fibula senza globetti sul prolungamento del piede cui si è fatto cenno sopra. Pochi altri 
esemplari sono noti nel territorio (cfr. RIGHI 1990, in stampa). 
97Tipo Ettlinger 28, di cui un esemplare in argento si rinvenne nella necropoli di Basaldella, nei dintorni di 
Udine (DI CAPORIACCO 1976, p. 104). La presenza di esemplari nel campo legionario di Dangstetten 
(FINGERLIN 1986) dimostra che erano portate ancora negli ultimi due decenni del I sec. a.C.. 
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si dal generalizzare, poiché si è visto come la 

scelta dell'argento o della lega d'argento per 

oggetti particolarmente pregiati, appartenenti al 

così detto I rango98, è attestata in regione 

ancora nell'ultima fase Certosa. 

II tipo certamente più significativo, ben 

radicato localmente, in questa fase di avanzata 

romanizzazione che inizia col secondo quarto 

del I sec. a.C., è quello delle fibule tipo Almgren 

65, di cui si possono individuare tre varianti sca-

glionate nel tempo, che arrivano fino alla piena 

età augustea. La loro diffusione interessa tutta 

l'Italia, padana e peninsulare, raggiunge la 

sponda orientale dell'Adriatico e la costa ligure 

e, superate le Alpi, si estende a parte della Sviz-

zera e tocca alcuni grandi oppida celtici, in cui 

sono ben presenti anche le importazioni di vini 

dall'Italia, probabilmente trasportati con le con-

temporanee anfore di tipo Lamboglia 2, docu-

mentate dagli scavi. Esse sono attestate in 

numero notevole in Friuli, ove è presente una 

quindicina di esemplari100. La variante più antica 

si trova nel Friuli costiero e centrale: quella più 

recente sale verso nord e si trova anche a Udine 

e a Zuglio. Ciò parrebbe confermare la teoria di 

chi vede nel tipo una creazione italica, dell'inizio 

del secondo quarto del I sec. a.C., poi diffusa e 

certo imitata anche nei territori transalpini. 

Degno di nota il fatto che, per quanto ne so, un 

solo esemplare sia stato trovato sul Mag-

dalensberg, ove invece venivano fabbricate le 

fibule a due alette (classiche "Knotenfibeln"), 

talvolta considerate fibule del tipo A 65 evoluto. 

 

Elementi di tradizione La Tène in alcuni tipi d; 

fibule tra il periodo di Cesare e il primo Impero 

 

Crescono in maniera esponenziale I E  

fibule appartenenti a questo periodo rinvenute in 

Friuli. La progressiva omogeneizzazione cui 

turale comporta certo l'abbandono della lingu~ e 

dell'abbigliamento non romano (si ricordi che 

fino al tempo di Decimo Giunio Bruto ovvero ne 

44 a.C. secondo il racconto di Appiano nell'area 

romagnola-veneta si sarebbe usato il costume 

gallico e parlata la lingua dei Celti)101 e di con- 

98 Concetto desunto da CALZAVARA CAPUIS-RUTA SERAFINI 1987. 

99 Ad es. nella fibula tipo Certosa rinvenuta presso Fagagna e in quella di Ragogna. 
100 Si rimanda, a questo proposito, all'articolo di BUORA-CANDUSSIO-DEMETZ 1990,  in stampa.         
101 APPIANO, Bel. civ., I I I ,  97-98. 
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seguenza una notevole standardizzazione dei 

costumi e della produzione artigianale, per 

sopperire alle esigenze di un più vasto mercato. 

Il fenomeno si presenta con le fibule tipo Alesia e 

quindi Jezerine, entrambi ben studiati102, e di-

venta evidente con le successive Aucissa. Una 

tendenza contrastante si oppone all'uniformità e 

produce varianti locali o pezzi che oggi, dopo la 

spietata selezione operata da millenni di abban-

dono e di rinvenimenti non registrati, ci paiono 

quasi unici. Così le classiche fibule tipo Jezeri-

ne vengono "interpretate" forse da artigiani della 

regione o posti nei territori immediatamente 

vicini, che danno vita a esemplari di un sotto-

gruppo con caratteristiche leggermente diverse 

nello spessore dell'arco, nella organizzazione 

della sezione e specialmente nella terminazione 

della testa, diffuso dalla costa dell'Istria setten-

trionale all'Isontino alla via che conduce a Sali-

sburgo, oltre che naturalmente in Friuli103 

Tra le fibule di questo periodo segnalia-

mo anche qualche esemplare che appartiene 

alla fase intermedia tra quelle del tipo Alesia e 

quelle del tipo Aucissa, come quelle ad "arco 

emisferico" classificate con il numero 11 d dal 

Feugère e appartenenti alla variante III del tipo 

Alesia, secondo il Gustin104. Gli autori che se ne 

sono occupati hanno ritenuto che l'area di origi- 

ne sia da collocare fuori del territorio italiano. 

In base a studi ancora in corso mi pare si 

possano individuare più gruppi di fibule simili, 

interpretati localmente con modi e sensibilità 

diversa, presenti sia in area transalpina (es. in 

Francia) sia in Italia, precisamente tra il Tirreno 

e la valle del Po o in ambito altoadriatico, con 

presenze sporadiche nel Trentino. Si ricorda 

una fibula di Montereale Valcellina, che non 

pare avere confronti in ambito locale105, mentre 

un gruppo ristretto è formato da una fibula della 

valle dell'Isonzo e da un'altra proveniente da 

una villa romana posta presso Lumignacco, 

località a pochi chilometri a sud di Udine. II 

rinvenimento di una fibula pressoché identica 

nella tomba n. 2050 di Wederath-Belginum, 

102 ADAM-FEUGÈRE 1982 e FEUGÈRE 1985. 
103

 Mi ripropongo di dimostrare questo concetto in un prossimo lavoro che cercherà di sviluppare le intuizio-
ni già espresse dal Werner. 
104 GUSTIN 1986. 
105VITRI 1988. 
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Tav. VII - Diffusione in Friuli delle fibule tipo Nauheim (località indicate con il quadrato) e delle 

fibule delle diverse varianti "ad arpa" sottogruppo del tipo Almgren 65 (località indicate 

con il cerchietto). Ad Aquileia sono presenti i due tipi. 
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datata al penultimo decennio del I sec. a.C. 106 

conferma la datazione già proposta. 
Dalla stessa zona a sud di Udine, preci-

samente da una villa posta presso Lovaria, che 

ha dato gran copia di monete repubblicane107 e si 

trova poco più a nord della villa tardocesariana di 

Pavia di Udine proviene una fibula del tipo 

"Kovacevse", databile dal 40 al 20/10 a.C., di cui 

sono noti in tutto l'arco alpino poco meno di una 

decina di esemplari108. Tre di questi vengo-no 

dalla parte orientale della pianura padana, 

precisamente dai dintorni di Oderzo109, da Lova-

ria e naturalmente da Kovacevse, presso Ai-

dussina10. 

Per ultimo consideriamo il caso di alcuni 

tipi di fibule sicuramente provenienti dall'area 

gallica transalpina, che paiono indicare contatti 

commerciali o spostamenti di truppe. 

Il primo caso è costituito dalle fibule leon-

tomorfe, oggetto dal pionieristico studio del 

Joffroy nel 1964111 di sempre nuova attenzione e 

di importanti precisazioni. Il centro di diffusione 

sarebbe da localizzare in Borgogna o presso 

questa regione, come dimostrerebbe la scoperta 

a Bibracte di sei esemplari, di cui uno in corso di 

lavorazione. Successivamente vari atéliers 

potrebbero aver ripreso e modificato il modello 

originario12. 

Tra le varianti distinte dal Feugère la forma 

18 b 1 con staffa decorata risulta usata 

dall'elemento militare nel penultimo decennio del I 

sec. a.C. come dimostrano senza ombra di dubbio 

gli scavi nell'accampamento di Dangstetten 13, ma 

ancora nel periodo tiberiano a Neuss14. Tuttavia 

questo tipo di fibule appare adoperato ancora per 

tutto il corso del I sec. d.C. e sembra trasmettersi 

all'elemento civile, come dimostrano gli scavi 

nell'insediamento civile di Schwabmúnchen, 

peraltro vicino ad accampamenti militari, ove una 

fibula di questo 

106METZLER 1989. 
107 BUORA 1990. 
108

 All'elenco dei rinvenimenti offerto in GUSTIN 1985 vanno aggiunti gli esemplari di Oderzo e di Lovaria, di 
cui si parla sotto. 
109CALLEGHER 1988.  
110 SVOLJSAK 1983.  
111JOFFROY 1964. 
112 Gli studi successivi del Feugère sono da lui sintetizzati in FEUGÈRE 1985. 
113FINGERLIN 1986. 
114GENSCHER 1979. 
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tipo è stata datata dal Mackensen al secondo 

quarto del I sec. d.C.115. 

Va notato che un esemplare è stato di 

recente rinvenuto a Concordia presso la catte-

drale (in un'area civile, quindi) e appare come 

una contaminazione tra il tipo 18 b 1 con placca 

decorata e 18 b 2 solo che invece che avere 

una protome bovina ha due paperelle (lontana 

eco paleoveneta?) anteriormente al leone16. 

Dalla stessa Concordia, forse, proviene altro 

esemplare conservato nel locale museo"'. Dalla 

zona di S. Giorgio di Nogaro, collegata quindi 

con la via Annia, proviene un terzo esemplare 

che appare ugualmente frutto di contaminazione 

tra le forme 18 b 1 e 18 b 2. 0 si amplia la 

classificazione del Feugère oppure si deve 

pensare a un'imitazione, presumibilmente tarda, 

da parte di un'officina locale. Degna di nota la 

presenza di altri due esemplari di queste fibule 

oltre la Venetia: una è stata rinvenuta a Siscia1e 

e una ancora a Spalato19. 

Ricordiamo che nel museo di Aquileia si 

conserva un frammento di una "Kragenfibeln", 

che si data all'età augustea120, chiaro indizio di 

contatti con i territori della Gallia transalpina. 

Infine dalla Bassa friulana proviene un'al-

tra fibula sicuramente prodotta in ambito gallico 

transalpino, appartenente alle "Knickfibeln" 

ovvero al tipo Ettlinger 18 che presenta sull'arco 

e sulla staffa una tipica decorazione a zig zag e 

si data genericamente in età augustea. Vicina a 

questa è una fibula rinvenuta a S. Martino di 

Avianot21. 

In conclusione possiamo affermare che 

nel Friuli-Venezia Giulia lo spettro delle fibule 

tra il tardo periodo Certosa e le fasi della roma-

nizzazione non diverge dalle seriazioni che si 

sono registrate negli altri territori dell'arco altoa-

driatico, con particolare riferimento al Veneto e 

ai territori della Jugoslavia nordoccidentale. 

Semmai è da notare un certo impoverimento 

delle forme accentuato dal fatto che i medesimi 

modelli sembrano aver avuto una durata molto 

lunga. 

115MACKENSEN 1987.              
116 SANDRINI 1989. 
117TOMBOLANI-DA VILLA 1983. 
118KOSCEVIC 1980. 
119 LOKOSEK 1985. 
120

 Inv. n. 17.964 (con sei avvolgimenti per parte). 
121 VITRI 1990. Cfr. esemplare in oro da Ravenna ora al British Museum, ETTLINGER 1973, Tav. 24, 3. 
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Gli influssi propriamente celtici appaiono 

in minor numero rispetto a quanto si riscontra 

nell'area maggiormente venetizzata e in genere 

sembrano essere più tardi. 

Nel I sec. a.C. si ritrovano tipi che hanno 

larga fortuna nelle altre parti della pianura 

padana e anche nei territori transalpini (es. A 

65), accanto ad altri che sembrano avere spic-

cata diffusione locale. 
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